Carissimi Sacerdoti, Religiosi, Religiose e fedeli tutti della Chiesa Tortonese.
Alla conclusione del periodo estivo e nell’imminenza della ripresa delle attività nelle nostre Parrocchie e nei gruppi ecclesiali, formulo per ciascuno l’augurio più vivo a lavorare con impegno ed entusiasmo per il bene della nostra Chiesa particolare e dei fratelli e delle sorelle delle nostre città e paesi.

Nell’impostazione del nuovo anno pastorale, mi pare doveroso ricordare che sono in attesa del mio successore, per cui mi limito a ripresentare alcune proposte, sulle quali, in questi diciotto anni e mezzo ho insistito di più.

1) LA VICINANZA ALL’EUCARESTIA
Ho sempre raccomandato l’adorazione personale e comunitaria.

Per essere incoraggiati a continuare, riporto alcuni passaggi della Lettera più volte citata dal Card. Giuseppe Siri sulla “Visita al Santissimo”.

“In tutte le Chiese, regolarmente officiate, c’è un Tabernacolo in cui si conserva il Santissimo Sacramento. Noi sappiamo che là, sotto le apparenze del pane è presente Nostro Signore Gesù Cristo. Là batte il cuore della famiglia di Dio. Vivere senza educazione verso Colui che ci attende, che non ha affatto bisogno di noi, mentre noi abbiamo bisogno di Lui, è un’ombra pesante nella nostra vita cristiana”.

Il Cardinale, dopo l’avvio della Lettera spiega cosa significa fare la Visita al Santissimo:

“Il recarsi fisicamente in Chiesa, il tenere un atteggiamento anche esterno di adorazione fa parte evidentemente della Visita al Santissimo, ne è la prima materiale condizione, ma non è tutto qui.
La visita al Santissimo è soprattutto una attività interiore. Si adora, ossia si dà la gloria che compete all’Eterno e si riconosce la sudditanza nostra a Lui; si ringrazia, si chiede perdono delle colpe, si domanda provvidenza e grazia per i casi della nostra vita. Ma soprattutto si parla direttamente con Gesù Cristo. Con Lui si può parlare di tutto: si può parlare col silenzio, colla immobilità che contempla. Con lui non c’è la gena del comporre e dell’esprimersi: Dio solo di noi capisce tutto.

Noi, che spesso contiamo niente per tutti, per Lui contiamo quanto lo testimonia il Sangue di Cristo, versato per la salvezza di ciascuno di noi.

Forse davanti al Tabernacolo è l’unico posto, dove noi possiamo veramente parlare e dove possiamo raggiungere, anche tacendo, la massima capacità di esprimerci.
Ma davanti a Gesù Cristo occorre essere sinceri e semplici. Davanti a Lui non si recita: si adora e si parla”.
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- Il Cardinale Siri presenta, poi, le conseguenze nella nostra vita spirituale di una Visita al Santissimo fatta bene:

“Accadrà questo: sarete più forti nel compiere i doveri e nel vincere le tentazioni; avrete più luce nella mente per raggiungere la saggezza cristiana; a poco a poco comprenderete molte cose; il tono dell’anima, quello con cui si reagisce agli aspetti negativi del mondo, si alzerà; spesso avrete il conforto, anche senza misura.
Ritornerete nel comune mondo inquadrati in un orizzonte più vasto. Talvolta accadrà che nella vostra mente l’andamento stesso dei vostri pensieri, sotto l’influsso della Grazia di Dio, ordinerà le cose nel modo che per voi risulterà il più giovevole e saggio.

I vostri dolori, o prima o poi, troveranno un appoggio.

Potranno accadere infinite altre cose, perché Dio non è limitato da alcuna misura”.

- Anche il sottoscritto, invitando all’adorazione, ha più volte evidenziato che davanti al Signore si cresce nella Fede, si impara a servire gratuitamente e a vivere nel modo giusto nella comunità cristiana.
a) Davanti al Tabernacolo si cresce nella Fede
Il Signore Gesù ha piantato la Sua tenda in mezzo a noi e dalla dimora eucaristica ripete ad ogni uomo e ad ogni donna “Venite a me Voi tutti che siete affaticati ed oppressi ed io vi ristorerò” (Mt. 11,28).

I discepoli di Emmaus (Lc. 24,13-35) hanno ripreso fiducia, gioia di vivere, fede nel Risorto, quando Gesù ha spezzato il pane sotto i loro occhi.

Davanti all’Eucarestia, oltre ad essere aiutati a ricuperare la fede nella Sua Morte redentrice e nella Sua Risurrezione, si ravviva anche la speranza dell’incontro definitivo con Lui. San Paolo, nella prima lettera ai Corinzi, dopo aver evocato con parole precise l’evento dell’Ultima Cena, aggiunge: “Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la Morte del Signore, finché Egli venga” (I Cor. 11,26).

b) Davanti al Tabernacolo si impara la gratuità

Gesù nell’Eucarestia è sempre disponibile: notte e giorno. Ci accetta quando siamo animati da rispetto, da fede e sa pazientare quando manchiamo di rispetto e di fede.

Dall’Eucarestia giunge un continuo invito alla condivisione, al dono di sé. Davanti a Lui, allora, si impara a servire con fedeltà nel silenzio, a non soffrire più di tanto, quando dal servizio non deriva la gratificazione attesa.
c) Davanti al Tabernacolo si impara a fare comunità, ad essere veramente Chiesa.

I discepoli di Emmaus, dopo aver riconosciuto “nella frazione del pane” il Risorto, hanno avvertito l’esigenza di andare subito a condividere con i fratelli la gioia dell’incontro con Lui.

I due tornano a Gerusalemme e trovano una comunità che non vive più nel travaglio e nello sconforto come quando l’avevano lasciata, ma una comunità che sperimenta la bellezza della comunione nella fede attorno agli Apostoli.
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Lentamente il Signore dà a ciascuno quelle qualità necessarie per essere veramente pietre vive nelle nostre comunità; ci insegna a non cercare la nostra gloria, a vivere di speranza, ad essere pazienti nell’attesa dei frutti.

Ci insegna ad accettare la croce.

Questa prima proposta dovrebbe:

- aiutare a riprendere nelle nostre parrocchie, in tempi ben precisi, momenti di adorazione.

- essere una spinta alla partecipazione all’adorazione mensile che facciamo in Seminario per le vocazioni.

- ricordare l’iniziativa del “Monastero invisibile”. 

2) IL SERVIZIO
E’ la seconda proposta sulla quale, in questi anni, ho particolarmente insistito.

Al riguardo, sento il dovere di ringraziare molto i miei confratelli, i quali, essendo notevolmente diminuito in Diocesi il numero dei Sacerdoti, han dovuto assumere la responsabilità di più comunità.

Manifesto riconoscenza anche nei confronti di molti laici, che nelle loro parrocchie con fede, con gratuità e con fedeltà hanno aiutato e aiutano i Sacerdoti nel loro ministero.

- Come ho fatto per l’Adorazione Eucaristica, anche sul “servizio” presento alcune considerazioni che, penso, possano tornare utili.

a) E’ importante rendersi conto come si presenta Gesù nel Vangelo di Luca “Io sto in mezzo a voi come colui che serve” (Lc. 22,27).
b) Gesù ha chiarito che i Suoi discepoli devono seguire il Suo esempio “Voi sapete che coloro che sono considerati capi delle nazioni le dominano e che i loro grandi esercitano il potere su di esse. Ma non così tra voi: chiunque tra voi voglia essere grande, sia vostro servo e chi tra voi voglia essere primo, sia servo di tutti, perché lo stesso Figlio dell’Uomo è venuto non per essere servito ma per servire e dare la sua vita per la liberazione della moltitudine” (Mt. 10,42-43).

c) Il servizio va reso soprattutto ai più deboli “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, carcerato e siete venuti a visitarmi” (Mt. 25,35-36). “Religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani e le vedove nella loro afflizione” (Gc. 1,27).
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d) Il racconto del Buon Samaritano precisa le caratteristiche che deve avere il servizio cristiano:

- deve essere concreto: “Un Samaritano che era in viaggio, gli passò vicino e vedendolo ne ebbe compassione: si accostò, fasciò le ferite versandovi olio e vino, poi caricatolo sopra la propria cavalcatura, lo condusse ad una locanda e si prese cura di lui” (Lc. 10,33-34).
- Deve essere reso possibilmente con gratuità: “Il giorno dopo tirò fuori due denari e li dette all’albergatore dicendo: abbi cura di lui, e quanto spenderai in più, al mio ritorno, te lo rimborserò” (Lc.10,35).

- Deve essere trasparente: il bene cioè deve essere fatto per il Signore e non per la propria gloria e deve aiutare il prossimo in difficoltà a guardare con più fiducia al Signore stesso.

“Quando dai un aiuto a qualcuno, la tua mano sinistra ignori ciò che fa la destra e il Padre tuo che vede anche ciò che è nascosto, te ne darà la ricompensa” (Mt. 6,3-4).
“Così brillerà la vostra luce agli occhi degli uomini: essi vedranno le vostre opere buone e riconosceranno il Padre vostro celeste” (Mt. 5,16).

c) Il servizio reso con queste caratteristiche è strada per l’incontro con Gesù Cristo.

Al capitolo 25 di San Matteo, Gesù si identifica con chi ha fame, con chi ha sete, con il forestiero, con il malato, con il carcerato e a chi serve questi fratelli, Gesù dice “Ve l’assicuro: tutto ciò che avete fatto a uno di questi più piccoli, che sono miei fratelli, l’avete fatto a me” (Mt. 25,40).

3) LA FAMIGLIA
Prima di ricordare ciò su cui si è insistito in questi anni riguardo alla “famiglia” devo fare un cenno alla terza Assemblea generale del Sinodo dei Vescovi che si terrà a Roma dal 5 al 19 ottobre di questo anno sul tema “Le sfide pastorali sulla famiglia nel contesto della Evangelizzazione” come pure devo evidenziare la luce che viene alle famiglie dal magistero di Papa Francesco.

a) Assemblea generale del Sinodo dei Vescovi
Le sfide pastorali sulla famiglia non sono poche.

Si va dalla diffusione delle coppie di fatto che non accedono al matrimonio e a volte ne escludono l’idea, alle unioni fra persone dello stesso sesso e alla riformulazione dell’idea stessa di famiglia.

C’è di fatto un notevole relativismo nella concezione del matrimonio e spesso le proposte legislative svalutano la fedeltà del patto matrimoniale.

L’urgenza dei temi e le attese di molti inducono a chiedere, a chi crede nel matrimonio cristiano, molta preghiera, affinché lo Spirito illumini il lavoro collegiale e il discernimento finale e decisivo di Papa Francesco.
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b) Magistero del Papa

Il Santo Padre accompagna con frequenza il cammino delle famiglie, incoraggiando a guardare con speranza al proprio futuro e raccomandando quegli stili di vita, attraverso i quali si custodisce e si fa crescere l’amore in famiglia: “chiedere permesso – ringraziare e chiedere perdono, non lasciando mai tramontare il sole sopra un litigio o una incomprensione, senza avere l’umiltà di chiedere scusa”.
Sin dall’inizio del Suo Pontificato ha posto l’accento sulla Misericordia: “Dio Mai si stanca di perdonarci, noi, a volte, ci stanchiamo di chiedere perdono”.

Che cosa ci siamo proposti in questi anni? 

1) Attraverso incontri per coppie, guidati da persone competenti e da sposi che han fatto un lungo cammino di preparazione e proposte per la revisione dei corsi di preparazione al matrimonio, si è cercato di far capire ai fidanzati e agli sposi che, con l’aiuto del Signore, sono chiamati a testimoniare in modo chiaro fondamentali valori umani ed evangelici, quali: l’amore fedele di fronte alla disistima dell’indissolubilità, il dono generoso della vita in un contesto di paura e di rifiuto della vita stessa, il servizio umile e la solidarietà disinteressata in una cultura dell’egoismo e del tornaconto, l’importanza di essere creatori di pace in una situazione sociale di conflittualità, la capacità di dialogare in un contesto segnato da incomunicabilità, la ricerca di uno stile di vita sobrio ed essenziale all’interno di una società consumistica, la coscienza sempre più chiara del disegno di Dio sulla coppia di fronte alla pesante mancanza di fede.
2) Si è cercato di evidenziare l’importanza dei “gruppi familiari” molto raccomandati dalla Conferenza Episcopale Italiana.

Alla conclusione della XII Assemblea generale dei Vescovi italiani, infatti, la Presidenza aveva detto:

“Con vera saggezza pastorale, nella comunità cristiana siano, innanzi tutto, promossi, riconosciuti e valorizzati i “gruppi familiari” e ci si adoperi perché siano sempre più luogo di crescita nella fede e nella spiritualità propria dello stato coniugale, momento di apertura alla vita parrocchiale e comunitaria, stimolo al servizio pastorale nella chiesa e all’impegno nella società civile”
Penso che gli sposi e i Sacerdoti che hanno accolto questo invito,abbiano constatato l’utilità di questi incontri con altre coppie, per superare i silenzi di coppia, per scoprire la bellezza della Parola di Dio e per aprirsi alla preghiera.
3) Si è cercato di far capire alle coppie che la famiglia deve avere un ruolo fondamentale nel cammino religioso dei figli.

In virtù del Sacramento del Matrimonio, infatti, gli sposi sono consacrati ad essere maestri di santificazione della famiglia.

Questo compito è vissuto dalla famiglia in modo particolare nel rapporto genitori-figli.
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Ci sono state di aiuto le indicazioni del Direttorio di pastorale familiare, che la Chiesa italiana ci ha consegnato nel lontano 1993.

“I genitori siano per i figli i primi maestri della fede, affinché, fin dalla più tenere età, i figli imparino a percepire il senso di Dio. Li accompagnino nel cammino di preparazione ai Sacramenti dell’Iniziazione cristiana sia riprendendo e riproponendo nel contesto familiare i contenuti della catechesi proposti in Parrocchia sia partecipando agli incontri e alle iniziative che dalle Parrocchie vengono promossi appositamente per i genitori.

Siano presenti con generosa disponibilità nei diversi luoghi educativi ecclesiali ed attuino autentiche forme di corresponsabilità.
Si adoperino perché in famiglia ci sia una vera e propria comunicazione della Fede, non solo attraverso il dialogo, ma soprattutto attraverso la vita secondo il Vangelo.

Condividiamo l’importanza di alcuni segni visibili da mettere in risalto nella casa (dal Crocifisso al quadro religioso, dal libro delle Sacre scritture al segno che ricorda il Battesimo, la Prima Comunione e la Cresima) e di alcuni gesti concreti da vivere con gioia e intelligente fedeltà (dalla preghiera per i pasti alla preghiera della sera)”.

4) Le proposte della Pastorale Familiare diocesana per questo prossimo anno pastorale:

a) Incontri dedicati a tutti coloro che sono impegnati in ambito educativo
- Guiderà gli incontri il Prof. Raffaello Rossi, già conosciuto da un buon numero di coppie.

- Tema: “Gioia e felicità: viverla in modo contagioso nell’educazione e nella trasmissione della fede in famiglia”.
- Gli incontri si terranno in Seminario dalle ore 14,30 alle ore 18,30.


Domenica 12 ottobre 2014


Domenica 22 marzo 2015
b) Tre incontri dedicati alle coppie 
Tema: Le tre parole di Papa Francesco: “Permesso – Grazie – Scusa”

- Domenica 23 novembre dalle ore 9 alle ore 17 a Torrazzetta  “Permesso”

- Domenica 1 marzo 2015 dalle ore 9 alle ore 17 a Gavi Ligure  “Grazie”

- Domenica 19 aprile 2015 dalle ore 9 alle ore 17 a Gavi Ligure  “Scusa”

c) Incontri dedicati alle coppie e sacerdoti che seguono i corsi per i fidanzati
Sabato 8 novembre 2014 dalle ore 15,30 alle ore 18

Sabato 17 gennaio 2015 dalle ore 15,30 alle ore 18

Sabato 14 febbraio 2015 dalle ore 15,30 alle ore 18

A Novi Ligure: Parrocchia di San Pietro

A Stradella: in Parrocchia
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4) LA PASTORALE GIOVANILE

L’impegno pastorale verso i ragazzi e i giovani è di primaria importanza: da esso dipende il cammino attuale della nostra Chiesa e le sue prospettive future.

L’inizio dell’Anno Pastorale si lascia alle spalle una buona attività a vantaggio della gioventù prima con l’organizzazione in molte parrocchie dei “grest” estivi, poi con i vari turni nella Casa Alpina di Brusson o in altri posti scelti dalle parrocchie.

Sono riconoscente ai confratelli per la loro dedizione ai ragazzi e ai giovani. Dico, pure, grazie all’Azione Cattolica che si è assunta il compito della conduzione della Casa di Brusson e della preparazione degli educatori dei vari turni.
Quali sono stati gli obiettivi che si è proposto il Vescovo circa l’educazione umana e religiosa della gioventù?

1) Il rilancio della attività oratoriana
Si è sempre cercato di chiarire che l’oratorio per svolgere il suo compito educativo ha bisogno di alcune caratteristiche:

- Deve essere luogo accogliente.

Ha quindi molta importanza la pulizia, il decoro, la funzionalità delle strutture..

- Ha bisogno della presenza di educatori giovani e adulti.

La vicinanza di età degli educatori giovani rende più facile il passaggio dei messaggi educativi ai bambini e ragazzi.

Si rende, però, indispensabile la presenza di educatori adulti, di genitori che, con pazienza, attraverso la condivisione e il dialogo, facciano maturare nel ragazzo e nel giovane atteggiamenti di rispetto e di ascolto.

Il laico educatore, sia giovane che adulto, deve essere “maturo nella fede” cioè capace di testimoniare con le parole e con l’esempio la propria scelta cristiana.

Naturalmente, tra gli educatori adulti, spetta al Sacerdote, dove può essere presente, un ruolo fondamentale. A lui si chiede di accostarsi ai giovani come guida spirituale e di essere punto di riferimento per la crescita di ciascuno e vero animatore del percorso formativo dell’oratorio.

- Deve essere luogo formativo

La chiesa ha il compito di presentarsi ai giovani col volto accogliente e soprattutto col volto di una comunità che crede e che ama.

L’oratorio, però, partendo dall’accoglienza e formazione umana, deve essere capace di formulare anche una proposta cristiana.

Un oratorio che abdicasse all’impegno di progettare e realizzare percorsi formativi umani e religiosi con i ragazzi e i giovani che lo frequentano, perderebbe la sua identità.
2) C’è sempre stata preoccupazione per l’abbandono dalla Chiesa da parte dei nostri ragazzi dopo il Sacramento della Cresima.
Passata la fase di preparazione e celebrazione dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana, in modo particolare del Sacramento della Cresima, le nostre parrocchie spesso assistono impotenti all’esodo degli adolescenti.
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Non si tratta di ragazzi che non conoscono il Signore, la proposta cristiana, ma di ragazzi che dicono che a loro tale proposta non interessa più.

Il passaggio dalla fanciullezza all’adolescenza comporta sempre per il ragazzo una presa di posizione nei confronti dell’educazione ricevuta e il primo valore che spesso va in crisi è quello religioso.

In questa età il ragazzo sente forte il desiderio di libertà, di fare scelte secondo i suoi desideri, di cercare spazi nuovi di vita.

Su questa situazione si è sofferto e si soffre e si è compreso che le strade della preghiera e dell’oratorio funzionante portano ancora frutto.

A questo riguardo, lodo e ringrazio i confratelli che attraverso l’oratorio sono riusciti a mantenere un sereno rapporto con gli adolescenti.

3) Si è cercato in questi anni, con risultati alterni, di far crescere nella fede gli adolescenti che hanno mantenuto e mantengono un buon rapporto con la Parrocchia.

Sono veramente un dono del Signore gli adolescenti che decidono di rimanere.

Tutta la comunità cristiana deve farsene carico, guardarli con affetto e preghiera. Il fine che ci siamo proposti è stato ed è quello di educarli alla fede, alla sequela e alla testimonianza di Gesù Cristo.

Accompagnare a questo incontro vitale con la persona di Gesù non è impresa facile, è necessaria la mediazione educativa di tutta la comunità cristiana, che si deve presentare agli adolescenti e giovani con alcune precise caratteristiche:

- Deve esprimere un clima di vera fraternità

E’ indispensabile che le nuove generazioni possano fare esperienze della Chiesa come di una compagnia affidabile di amici, vicina in tutti i momenti e circostanze della vita. Colui che sa di essere amato, a sua volta sarà sollecitato ad amare.

- Deve offrire spazi, dove gli adolescenti possano incontrarsi.

Questi spazi da sempre sono rappresentati dagli oratori.

- Deve offrire per gli adolescenti guide, giovani e adulti, veramente preparate sul piano umano e religioso. (Ho fatto cenno a questo parlando degli oratori).
5) L’INCONTRO CON CRISTO

Se vogliamo essere pietre vive nella Chiesa, strumento nelle mani del Signore per l’annuncio del Vangelo, è necessaria una nostra personale adesione a Cristo.

Tale esigenza è ribadita da Gesù stesso.

Nel pieno della Sua vita pubblica, interpella i Suoi apostoli “Chi dice la gente che Io sia?” e dopo aver accolto le loro risposte, pone loro la domanda “E voi chi dite che io Sia?” (Mt. 16,13-16; Mc. 8,27-30; Lc. 9,18-20).
Questa domanda, a distanza di secoli, resta attuale e viva per ciascuno di noi.

E’ consolante pensare che, in questo nostro cammino verso Lui, Gesù stesso si fa premuroso compagno di viaggio ed è Lui a prendere l’iniziativa per farsi riconoscere.

E’ quanto emerge con chiarezza dalla pagina dei discepoli di Emmaus (Lc. 24,13-35): è Lui che si accompagna con i due discepoli, è Lui che apre loro la mente all’intelligenza delle Scritture, è Lui che spezza il pane, mettendoli in grado di aprire gli occhi sulla Sua Risurrezione.






(8)
Lo stesso testo dei Vangeli Sinottici, che presenta il dialogo intercorso prima tra Gesù e gli Apostoli e poi tra Gesù e Pietro a Cesarea di Filippo, fa ulteriormente capire che la scoperta del volto di Gesù è dono dall’alto.

Alla domanda, infatti, di Gesù rivolta agli Apostoli “E voi chi dite che Io sia?” Pietro risponde: “Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivente” (Mt. 16,16). E Gesù di rimando: “Beato te, Simone, figlio di Giona, poiché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli” (Mt. 16,17).
A noi resta il compito di chiedere con insistenza che lo Spirito del Signore renda luminosi i nostri occhi per cogliere la presenza di Gesù.

Con frequenza dovrebbero essere sulle nostre labbra l’invocazione dei discepoli di Emmaus “Resta con noi, Signore, perché si fa sera” (Lc. 24,19), o quella del cieco di Gerico “Signore, fa che io veda” (Mc. 10,51).
Alla preghiera per incontrare Gesù, occorre unire la nostra disponibilità a fare della nostra vita un dono agli altri: è il messaggio che dalla Croce Gesù fa pervenire ai Suoi discepoli.

L’Angelo della Risurrezione non si limita ad annunciare alle donne che Gesù è risorto, ma attira volutamente l’attenzione sul Crocifisso: “Gesù il Crocifisso è risorto”.

Croce e Risurrezione insieme rivelano la vera identità di Gesù.
Anche sul tema dell’Incontro con Gesù sono tornato più volte nella mia predicazione e nelle indicazioni offerte ai Sacerdoti e ai gruppi ecclesiali diocesani.

Si tratta, infatti, dal punto di partenza di ogni vero cammino cristiano e di ogni progetto di evangelizzazione.

Auguro, allora, di cuore a tutti i fedeli della Diocesi, all’inizio dell’Anno Pastorale, di coltivare il desiderio sincero di una intesa profonda con Gesù Cristo e invito ad affidarlo all’intercessione della Madonna, chiedendoLe di accompagnarci a contemplare il Volto del Suo Figlio.
A tutti la mia benedizione.                          
Tortona, dal Palazzo Vescovile, 12 settembre 2014
Santissimo Nome di Maria







( Martino Canessa







          Vescovo 
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